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Tra gli striscioni e gli slogan 
dei calabresi che manifestano a Roma 

Non vogliamo 
tornare 
a mani v 
ROMA — Una regione intera 
Iia vissuto ieri una eccezio
nale giornata di lotta che ha 
bloccato in Calabria ogni at
tività produttiva, con uno scio
pero generale di 24 ore, ed ha 
portato a Roma oltre 30 mila 
calabresi: lavoratori, giovani, 
donne, disoccupati, ammini
stratori. Una giornata indi
menticabile di lotta che ha 
visto fianco a fianco operai, 
braccianti forestali, tecnici, 
leghe e cooperative di giova
ni disoccupati, sindaci di qua
si tutti i comuni, ma poi mi
gliaia e migliaia di altre fi
gure che per la prima volta 
hanno partecipato, con pas
sione e consapevolezza, ad 
una giornata di lotta della lo
ro regione. 

Fianco a fianco gli striscio
ni delle categorie « forti ». dei 
magnifici forestali, dei tessili 
dell'Andreae, dei chimici del
la Liquichimica e della Mon-
tedi-scn, della Pertusola. del
la Cellulosa Calabra. ma an
che le ragazze della Standa. 
dell'ex-maglificio Faini di Co-
traro in lotta contro la piaga 
del lavoro nero, dei pensio

nati. accanto olle categorie po
co presenti in altri appunta
menti di lotta, come gii sta
tali. i bancari e gli ospeda
lieri. C'erano anche i lavora
tori dell'IMSA di Messina. 
truffati da un proprietario 
« fantasma ». 

Anche i ferrovieri e gli al
tri lavoratori del trasporto 
(per i quali l'astensione dal 
lavoro durava solo mezz'ora) 
erano presenti a centinaia in 
piazza Esedra. Una partecipa
zione che • lia superato ogni 
più rosea previsione: basti so
lo pensare che quando Luigi 
Macario concludeva in piazza 
SS Apostoli la coda dell'in
terminabile corteo comincia
va a girare su via dei Fori 
Imperiali, mentre la folla stra
ripava nella piazza vicina. 

Il senso, in ogni caso, di 
una consapevolezza piena del 
movimento calabrese dell'e
strema drammaticità e delica
tezza della situazione in cui 
si trova la regione. 

A questo appuntamento di 
lotta la Calabria ha risposto 
schierandosi non dalla parte 
della protesta generica e su

balterna. ma della pressione 
concreta e puntuale sui punti 
più « caldi » della Vertenza 
Calabria (sei ne ha indicati 
la Federazione calabrese Cgil-
Cisl-Uil). Al centro di stri
scioni. slogan, parole d'ordi
ne il tema del lavoro: « Lot
tiamo per essere produttori 
non assistiti », c'era scritto 
sullo striscione della FLM di 
Catanzaro. 

Sul tema del lavoro e del
l'occupazione il corteo ha vis
suto momenti anche di gran
de creatività, con la prima 
pietra del V centro restitui
ta dagli operai della Piana 
di Gioia Tauro ad Andreotti. 
« Ci hanno preso in giro per 
anni e anni — commenta un 
giovane di Polistena che spin
ge avanti il macigno —. Spe
riamo che questa volta sia 
l'ultima lotta per uno sbocco 
positivo alla vicenda ». A po
chi metri di distanza quelli 
dell'Omeca di Reggio Cala
bria. con una infernale mac
china composta da campanel
li e camoanaeci di ogni gran
dezza. « per farci sentire an

che da Palazzo Chigi », com
mentavano gli operai. 

Poco più in là decine di ta
rantelle con fisarmoniche e 
tamburelli sul testo improvvi
sato i 'U lavoro mo, 'u la-
coro ino », su uno dei più vec
chi ritmi della musica con
tadina calabrese. Ogni cor
done. ogni spezzene di corteo 
aveva però prcnta la lista di 
slogan scritta magari la not 
te stessa sugli autobus e sul 
treno. 

Massiccia è stata la presen
za dei giovani, studenti medi. 
universitari (dalla Calabria e 
dalla stessa Roma dove sog
giornano più di 10 mila fuo
risede). disoccupati in cerca 
di lavoro e delle donne, con 
striscioni autonomi delle fem
ministe, dell'UDI, dei movi
menti femminili dei partiti de
mocratici. <t Essere donna in 
Calabria significa lottare da 
protagoniste, per superare lo 
spreco enorme e favorire la 
utilizzazione di tutte le risor
se produttive », si leggeva su 
un cartello. 

I nuovi problemi, legati al
l'esplodere di alcuni fenome
ni sociali anche in Calabria. 
quelli legati alla mancata in
dustrializzazione, al pacchet
to « vuoto ». si sono sommati 
alle piaghe secolari di una 
regione in cui l'incuria e il 
malgoverno hanno svuotato in
teri abitati, paesi, zone. 
« S. Luca non vuole morire », 
stava scritto su un enorme 
striscione. Come cinque anni 
fa, gli stessi forestali, le stes
se donne del piccolo centro 
ospromontano, quando venne
ro a Roma nella grande ma
nifestazione degli alluvionati, 
per denunciare la vergognosa 
condizione di abbandono della 
montagna e della collina ca
labrese. 

Anche ieri erano presenti 
gli abitanti di Fabrizia, di 
Nardodipace e degli altri cen
tri interni della Calabria do
ve l'emarginazione, lo spreco 
delle risorse, lo sfacelo idro
geologico e la miseria costi

tuiscono ancora il quadro di 
una assurda situazione, mai 
modificata nonostante gli mi 
pegni anche qui assunti e poi 
d sattesi. Di fronte a questo 
groviglio di situa/ioni che in
cancreniscalo. ieri la Cala
bria ha dimostrato quanta 
strada sia stata compiuta dal 
sindacato, dalle forze di .sini
stra, e dal PCI in primo luo
go, nel recupero iti una logi
ca democratica della rabbia, 
d d malcontento e del ribelli
smo. Quanta forte coscienza 
sia. nonostante tutto, cresciu
ta in questi anni. 

Non si affrontano sedici ore 
di treno e di autobus, però, 
per una semplice protesta. 
una marcia che lascia poi im
mutati indirizzi e metodi di 
governo responsabili dello 
stato della Calabria. Negli au
tobus che hanno percorso per 
tutta la notte l'autostrada del 
sole da Reggio a Roma que
sta consapevolezza emergeva 
con grande nettezza. 

Decine sono stati i giovani 
e i lavoratori che non hanno 
trovato posto, con una richie
sta di partecipazione che ha 
sorpreso chi si aspettava una 
regione ormai in g.nocchio e 
rassegnata. Sui treni speciali 
si è dormito nei corridoi e 
anche nelle reticelle portaba-
gaglio. E da oggi la lotta con
tinua in Calabria, non solo 
contro l'insensibilità del go
verno centrale ma anche nei 
confronti della giunta regio
nale. Su questo terreno è a-
perto da alcune settimane un 
confronto al quale non pen
siamo si possa sfuggire al
zando polveroni generici. 

Il compito dell'esecutivo re
gionale è grande, le inefficien
ze e l'immobilismo che han
no caratterizzato il suo ope
rato altrettanto grandi. A vol
tare pagina, insomma, come 
la grande manifestazione di 
Roma ricorda a tutti, bisogna 
cominciare dalla Calabria. 

Filippo Veltri 
Roberto Scarfone 
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